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Non sgridare il tuo anziano padre.


Si comporta come un bambino, ma non lo è.




Personaggi principali


La protagonista di questo sesto episodio si chiama Samira Sulyman, è laureata in Biologia e lavora all’università come ricercatrice. Ha trent’anni, un viso dolce e minuto, è alta e slanciata, porta capelli castani che le coprono parte della fronte e ha occhi verde intenso. Le piace molto indossare abiti corti e aderenti con motivi floreali. Se veste i panni dell’esploratrice, invece, utilizza la sua tenuta standard: pantaloncini, maglietta leggera con sopra un giaccone multi tasche, calzini lunghi e spessi per camminare tra gli arbusti e cappello di paglia a larghe tese.


Ha sposato l’anno scorso Daniel Sung, il protagonista dei primi cinque episodi, e vivono in un appartamento a Newpolis, nella trentasettesima strada, che dista solo mezz’ora dal Palazzo del Governo, dove lui ha l’ufficio al terzo piano e ricopre la carica di vice governatore di Aedis, il secondo pianeta di una stella rossa a 2.492 anni luce dalla terra. Nella catena di comando, il posto di Governatore è occupato da Melverin Sharwani, un uomo di un’età indefinibile, che ha spesso simpatici battibecchi con Daniel.


Come una colonia terrestre sia arrivata fin qua, è narrato nei primi episodi, dove Daniel, superate parecchie avversità, incontra Samira e insieme costituiscono una famiglia. Questo pianeta è come la nostra terra cinquecento milioni di anni fa, con l’ottanta percento di acqua e la terraferma divisa in due grandi continenti: quello civilizzato e il Territorio Inesplorato. Gli avvenimenti di questa storia si svolgono nella stagione calda dell’anno 276 dopo lo sbarco, a un mese dalla conclusione dei fatti narrati nel quinto episodio. Anche se è il seguito degli altri, questo racconto può essere letto in modo indipendente, ma alcune situazioni sono più godibili leggendo almeno il precedente.


Daniel Sung ha trentasette anni ed è laureato in Matematica, Fisica e Statistica. È alto e snello, capelli scuri di taglio giovanile, occhi nocciola, non porta la barba e tiene spesso le mani in tasca. Non è uomo d’azione, ma quando serve non si tira indietro. Beve molti caffè e va sempre di corsa. Qualche volta riunisce gli amici per una serata con pizza e ama vestirsi con eleganti casacche grigie di taglio sportivo dal colletto rialzato.


Hanno adottato da poco Peter, un bambino di dieci anni dai capelli ricci e biondi, che in realtà è un piccolo androide. L’unico esistente in tutto il pianeta, poiché non si dispone ancora della tecnologia avanzata necessaria. Di solito porta pantaloncini corti, camicia a quadretti e scarpe da ginnastica.


Samira ha una sorella di nome Alisha di trentanove anni, che lavora come Addetta Stampa al primo piano nello stesso palazzo di Daniel. Nonostante l’età, è molto giovanile e recentemente si è tinta i capelli di biondo, lasciandoli allungare un po’, soprattutto per distinguersi dalla sorella, poiché i suoi occhi sono verdi come quelli di Samira e se le copri la fronte e la bocca ti sembra di vedere la sua gemella. Sul lavoro indossa sempre dei tailleur molto eleganti: pantaloni grigio scuro e giacca chiara, con una camicetta rosa e a volte un foulard.


Quando esce con gli amici, invece, si sbizzarrisce con abiti succinti sul rosso e sul nero o bianchi, ma sempre dotati di stampe giganti. Vestita così, ha molto successo con gli uomini, ma lei è ancora single, nonostante il fisico slanciato e armonioso e il viso d’angelo.


Il padre delle due sorelle Sulyman si chiama Giosafat, ha settantacinque anni e vive in una villa sulle colline a nord della città. Qualche tempo fa ha avuto problemi di cuore, per fortuna senza conseguenze. Ha perso la moglie da molto tempo a causa di un ictus e, ora che è in pensione, vive da solo in una casa enorme, che lui stesso ha costruito, pensando che potesse ospitare anche le future famiglie delle due figliole.


A palazzo c’è anche l’ufficio di Kayla Kendrick, Commissario capo da un anno di tutte le forze di polizia della regione. Trentaquattro anni, di statura media, ha capelli corti e neri e occhi scuri. Adora vestire con completi di pelle o giubbotti militari grigi. Gira armata e ha diverse squadre ai suoi ordini, pronte a intervenire nei casi particolari. Essendo abituata a farsi ubbidire, decide sempre lei quando i casi sono particolari. L’unico che può darle ordini, infatti, è Melverin.


Infine, sempre a palazzo c’è l’ufficio di Lenora Toson, capo della sicurezza interna, dopo che l’uomo che l’ha preceduta si è suicidato in preda a una crisi, narrata nel primo episodio. Lenora ha ventisette anni e occhi marrone. È di media statura, e sul lavoro porta i capelli raccolti, che sono di un colore rosso fuoco, e una divisa grigia che non riesce a nascondere le sue forme perfette. Infatti ha un corpo longilineo, i lineamenti delicati, e non sfigurerebbe su una rivista di moda. Quando non è in servizio, ama indossare abiti giovanili, corti e colorati, e sciogliersi i lunghi capelli.


C’è da segnalare anche l’esistenza di un misterioso personaggio capace di viaggiare nel tempo di nome Benjamin. Proviene dall’anno 2276 e la sua storia è narrata nel quinto episodio, dove oltre ad aiutare Daniel a risolvere una crisi molto grave, gli affida l’incarico di seppellire qualcosa ai piedi di un giovane albero. Non gli rivela però di cosa si tratti, perché il saperlo potrebbe alterare il flusso del tempo. Alla fine di quel racconto, a Daniel resta anche un cellulare del futuro di nome Eloisa.


Per chi non ha letto i primi cinque episodi, in fondo a questo libro ci sono i riassunti.




Ore 14:01


Che cosa è successo? Dove sono?


Perché le tempie mi pulsano come un tamburo?


Voglio portarmi le mani alla testa, ma scopro di essere bloccato.


Non riesco a muovermi.


Mi viene da tossire e sento la gola che brucia.


Respiro a fatica e non sono nemmeno lucido.


Ma questo è impossibile, io sono… un attimo, un attimo…


Chi sono?


È assurdo non ricordare il proprio nome, ma è così.


Devo pensare alle persone che conosco.


Sì, loro sapranno aiutarmi.


Il mio migliore amico si chiama Jeremy, ne sono sicuro.


Poi conosco una ragazza di nome Alisha e anche…


Alisha! Lei è la sorella di Samira, mia moglie!


Allora io mi chiamo Daniel Sung: ecco chi sono.


Una fitta terribile alla testa mi sorprende e tossisco di nuovo.


Questa volta fatico a controllare la tosse, ma ci riesco.


Mi calmo e respiro lentamente.


Il dolore è forte, ma devo ignorarlo se voglio uscire da qui.


Il primo problema è risolto, ora devo capire che cosa succede.


Non mi posso muovere, ma non sono legato.


Ho qualcosa addosso e sento odor di polvere.


Se solo ci fosse luce.


Strizzo forte gli occhi e li riapro: niente da fare, non vedo nulla.


Tutto questo non ha senso, ma ne verrò fuori.


Ho tanta voglia di dormire, ma ne verrò fuori.


Fuori. Fuori ci sono loro e io devo tornare da loro, ecco!


La mia famiglia mi aspetta.


Cerco di liberare il braccio destro e qualcosa ottengo.


Sto arrivando Samira; papà è qui Peter.


Mi riposo un minuto e poi vengo.




Il giorno prima


«Alisha, non azzardarti a usare il telefono mentre ti sto parlando!»


«Sto solo guardando se c’è un messaggio di papà. Ne manda uno ogni dieci minuti e se non rispondo subito, si offende perché pensa che lo stia ignorando.»


«Non è più giovane, non elabora un concetto completo prima di premere invio. Anch’io ne ricevo spesso tre o quattro di fila, ma è una sola frase suddivisa in più parti.»


«No, ha bisogno di rompermi le scatole, perché pensa che io non faccia nulla. Il mio lavoro non l’ha mai capito: secondo lui mi diverto a giocare con i foglietti colorati. Copio le notizie che mi passano gli altri e non faccio niente di utile, sei tu il genio di famiglia.»


«Ti odio quando parli così! Siamo entrambe figlie sue e ci vuole bene allo stesso modo. Anzi, se proprio vogliamo dirla tutta, ha sempre avuto un’attenzione particolare verso di te. Tu sei diventata subito la donna di casa, dopo che abbiamo perso mamma, mentre io ero ancora piccola.»


Mia sorella ha la prerogativa di riuscire a farmi alterare anche la mattina presto. Oggi mi è piombata in casa come una furia e sta parlando da mezz’ora senza che sia riuscita a spiegarmi che cosa voglia da me.


«Io ho sofferto per la perdita di mamma in un modo che tu non puoi immaginare. A undici anni il mondo ti crolla addosso, hai l’età giusta per avere una sofferenza indicibile. Ci ho messo anni per elaborare il lutto.»


«Non credere che per me sia stato facile. A due anni si vive in funzione della madre, e se la perdi, non hai gli strumenti per capire ciò che è successo. È una situazione sconvolgente che ti lascia un segno che porterai per tutta la vita.»


«Non è questo il punto. Ti sto dicendo che quando sono con lui, non fa altro che parlare di quanto sia importante il tuo lavoro. Ormai so a memoria tutti i discorsi che ti riguardano. E poi tu sei sistemata, mentre io sono ancora single e nemmeno questo gli sta bene. Me lo rinfaccia ogni volta che mi vede: è insopportabile!»


«Che cosa credi, se ci sto io con papà, lui mi parla di te in continuazione. È normale che si comporti in questo modo con noi due. Mi meraviglio che tu abbia una specializzazione in psicologia comportamentale.»


«Ecco, lo sapevo! Non dovevo venire qua a confidarti le mie preoccupazioni. A te non importa niente dei miei presentimenti, anche se sai benissimo che non sbaglio mai.»


«Non sbagli quasi mai, per essere esatti. Sai che non mi piace far tardi all’università e mi piombi in casa alle otto di mattina? Possiamo parlarne a pranzo o sta andando a fuoco la villa?»


«Non sta andando a fuoco, ma ho una brutta sensazione. Se fosse più chiara, ti direi addirittura di mollare tutto e di correre subito là con me.»


«Tu sei fuori di testa. Vorresti che ci facessimo un’ora di strada perché hai le visioni? Sai che hanno inventato il telefono?»


«Sei assurda: ti ho appena detto che papà mi riempie di messaggi e vuoi che gli telefoni. Mi ascolti quando ti parlo?»


«Chi è preoccupato per una persona, la sente e le chiede come sta, non si precipita da lui. Adesso lo chiamo e gli faccio sapere che ha una figlia paranoica.»


«Non osare toccare il cellulare, sai?»


Alisha si impadronisce del mio apparecchio, che avevo lasciato sul tavolo, e cominciamo a rincorrerci per tutta la cucina.


«Dammelo subito» le urlo imbufalita «se lo fai cadere, te la faccio pagare cara! Anzi, me lo paghi nuovo e mi compri pure il modello superiore.»


Porca miseria, non riesco a raggiungerla perché lei scappa girando attorno al tavolo.


«Non ti permetterò di chiamarlo! Il telefono non te lo do finché non prometti di stare buona.»


In quel mentre ricordo che nel frigorifero è rimasta una fetta di torta alla crema. È lì da tre giorni e stavo già pensando di buttarla. Apro lo sportello e me ne impadronisco, mentre lei mi guarda sospettosa.


«Se non me lo ridai subito» le dico con un sorrisetto maligno «prova a indovinare dove finisce questo dolce?»


«Sei pazza, questo tailleur è nuovo. Se lo macchi, ti faccio pagare la tintoria.»


«Allora dammi il telefono!» le grido, mentre alzo minacciosamente il mio proiettile, che però ha già iniziato a frantumarsi spargendo le prime briciole sul pavimento.


«Mai! Prima devi promettere che non chiamerai papà!»


«Mettilo giù, oppure te la faccio ingoiare!»


Proprio nel momento più drammatico della disputa, ecco che Daniel esce dalla nostra camera e mi dice: «Ciao Samy, io sto uscendo. Alisha, se vuoi andiamo al lavoro insieme. La scuola di Peter è di strada.»


«No, grazie Dany» dice lei sorridendo e ricomponendosi. «Non ho finito di parlare con tua moglie.»


«Beh, questo l’avevo immaginato dal fatto che vi sentivo anche con la porta chiusa. Tu sei pronto Peter?»


«Eccomi papà» risponde mio figlio uscendo dalla sua stanza. «Ciao zia.»


«Ciao giovanotto» dice lei abbassandosi per abbracciarlo e sbaciucchiarlo per bene.


Nel frattempo Daniel ne approfitta per abbracciarmi. Lascio cadere nel lavello ciò che rimane del pezzo di torta e sospiro. Poi avvicina le sue labbra alle mie e io mi sento già più rilassata. Chiudo gli occhi e mi abbandono al suo bacio, che mi elettrizza sempre come la prima volta. Sì, ci voleva proprio un intermezzo di questo tipo.


Dopo che Daniel e Peter sono usciti, spazzo velocemente per terra, mentre Alisha mi riconsegna il telefono e poi la nostra discussione può riprendere con toni meno accesi.


«Ti ripeto che la villa non va a fuoco, ma io sento che c’è un pericolo nell’aria. È una cosa seria. Serissima.»


«Da quanto tempo hai questa percezione? Ne hai parlato con papà?»


«Quando affronto certi argomenti, lui cambia discorso. E se insisto, dice che ha sonno e se ne va a letto. È una testa dura, lo conosci. E poi ciò che sento riguarda sia lui, sia me stessa, per cui non mi direbbe mai nulla. Devi parlargli tu, a costo di legarlo a una sedia e tirargli fuori le parole di bocca con la forza.»


«Ecco, vedi che sei tu che non ti rendi conto di ciò che dici? Stai parlando di nostro padre, non di un delinquente da torchiare per estorcere una confessione. Credi che a me direbbe ciò che vuoi sapere? Ha settantacinque anni, ma non è scemo. Sa benissimo che ti riferirei subito tutto.»


«Un modo lo devi trovare, sto perdendo il sonno da quando è stato male il mese scorso e ho trascorso un paio di giorni in villa con lui.»


«Non me ne avevi parlato.»


«Credevo solo di doverlo controllare affinché seguisse le indicazioni dei medici, invece mi sono accorta che c’era qualcosa di strano nel suo comportamento. E questo soprattutto grazie a due episodi.»


«Sentiamo» le dico sospirando.


«Un giorno voglio riordinare i cassetti della sala e lui mi dice. “Non serve, grazie.” Io ne apro uno ugualmente per iniziare, ma lui me lo chiude in faccia e mi guarda torvo.»


«Ti aveva detto di no, o sbaglio?»


«Non per questo doveva comportarsi così. Sono la figlia, non dovrebbe avere segreti. E non ti ho detto il resto. Mentre sto rifacendo il suo letto, apro l’armadio e mi rendo conto che ha solo vestiti vecchi. Anche nei cassetti trovo solo indumenti di dieci anni fa. Allora torno da lui e gli chiedo: “Papà, da quanto tempo non compri un paio di pantaloni o una camicia?” Lui mi dice: “Non mi serve niente.” Io allora: “Usandoli e lavandoli gli indumenti si consumano. Devi comprarti qualcosa ogni tanto.” E lui: “Non ho tempo per queste cose e nemmeno soldi da buttare.” Capisci Samy? È in pensione e non ha tempo? Ha ricevuto la liquidazione, percepisce un assegno mensile e non ha soldi? Queste sono affermazioni incomprensibili dette da uno come lui, non sei d’accordo?»


«Possono esserci mille ragioni per quelle frasi. Anche Daniel non si compra mai niente, e non certo perché non ha tempo o gli mancano i soldi. Però se lo aggredisci, la prima risposta che gli viene in mente è che non ha tempo e non ha soldi.»


«Qui la situazione è molto diversa. Dopo quei giorni passati insieme, la mia angoscia non ha fatto che aumentare. Tanti piccoli particolari che prima apparivano insignificanti, ora assumevano una luce differente. Ho cercato di capire cosa ci fosse dietro, ma senza risultato. Più cercavo di avvicinarmi e più lui si allontanava. Poi ha iniziato a mandarmi un sacco di messaggi. Da un lato non vuole che mi occupi dei suoi problemi, ma dall’altro vuole che restiamo in contatto. Sembra quasi che abbia paura di perdermi.»


«Eppure devi convenire anche tu che tutto ciò che mi hai detto può avere delle spiegazioni plausibili, senza immaginare chissà quali segreti o motivazioni pericolose. A me dispiace vederti così, ma non so proprio cosa potrei fare.»


Mia sorella a quelle parole si avvicina e mi abbraccia. I suoi occhi sono umidi e mi dice: «Samira, sono disperata. Nemmeno io so cosa fare, ma sono sicura che stia per accadere qualcosa di terribile. A volte maledico il mio sesto senso, perché sto male e non so come uscirne. La mia è una sensazione che non ho mai provato. Ho paura, ma non so di cosa. Mi sento sull’orlo di un precipizio, e anche se non lo vedo, so che sto per caderci dentro.»


Mia sorella tira su col naso due volte e io le porgo uno dei miei fazzoletti di carta.


«Non ti ho mai visto in queste condizioni, mi stai spaventando. Non potresti avere tu qualche problema di salute? Hai fatto degli esami di recente?»


«No, no, la salute non c’entra, sto benissimo.»


Alisha si siede sul divano del salotto e io mi metto al suo fianco. Le prendo le mani e mi accorgo che sono fredde e sta tremando.


«Ieri sera» mi dice «mi sono concentrata molto per mettere a fuoco le sensazioni che provo. Non so spiegarti come funziona la mia testa, ma posso dirti quello che ho sentito. Papà ha un segreto che riguarda me e il lato economico della sua vita. Inoltre gli eventi stanno precipitando. È questione di giorni, forse di poche ore, poi succederà qualcosa di molto brutto. Non ti so dare indicazioni più precise, ma ogni minuto che passa non fa che aumentare il mio malessere e il presentimento di un pericolo imminente. Vorrei tanto sbagliarmi. Che dipendesse da una mia fantasia, dalla mia mente malata, ma temo che non sia così e non posso star ferma senza chiedere aiuto, senza cercare di evitare il peggio. Aiutami, ti prego.»


Devo essere impazzita, perché le accorate parole di mia sorella stanno contagiando anche me. Comincio a credere che ci sia qualcosa di reale nelle sue sensazioni. D’altra parte è vero che il suo famoso sesto senso non sbaglia mai quando giudica una persona o una situazione.


Sospiro e poi le dico: «Va bene, voglio provare ad aiutarti. Qualsiasi cosa questo comporti.»


«Grazie sorellina, mi sento meglio sapendo che sei con me. Hai già delle idee?»


«Entrambe siamo fuori gioco con papà. Non ha mai parlato con noi di cose da grandi, nemmeno adesso che abbiamo trent’anni io e quasi quaranta tu. Per lui siamo sempre le sue bambine.»


«Hai ragione. Però i quasi quaranta potevi risparmiarteli» mi dice lei aggrottando la fronte. «Io me ne sento trenta, e infatti spesso ci scambiano per gemelle.»


«Beh, ora non più, da quando ti sei fatta bionda.»


«Mi hai costretta! Abbiamo entrambe i capelli castani e gli occhi verdi e volevo distinguermi da te in qualcosa.»


«Lascia stare, il punto è un altro. Come possiamo fare ad affrontare certi discorsi con papà, visto che noi siamo le sue piccole?»


La risposta balena in testa a entrambe in contemporanea. È come se si fosse accesa una lampadina, anzi, un’insegna luminosa a caratteri giganti. Sorridiamo guardandoci in faccia e diciamo all’unisono: «Daniel!»


«Come abbiamo fatto a non pensarci subito?» le dico entusiasta. «Fra uomini ci s’intende: vedrai che lui riuscirà a ottenere dei risultati. Ovvio che dovrà promettere di non dirci nulla, ma questo non sarà un problema.»


«Già, immagino che tu abbia i tuoi metodi per farlo parlare» mi dice mia sorella, ammiccando.


«Daniel è un panetto di burro e io sono il suo microonde, se capisci cosa intendo.»


«Ti sei espressa molto chiaramente» risponde lei, sbarrando gli occhi.


«Ora dobbiamo pensare a come organizzare l’incontro. Ci serve un momento di relax in cui possano restare soli.»


«Un pranzo in villa. Il momento giusto è dopo il caffè. Noi sparecchiamo e laviamo i piatti e loro possono parlare. Devi solo istruire Daniel affinché porti il discorso dove vogliamo.»


«E Peter?»


«Peter sta con noi, gioca, legge, non importa.»


«Mi sembra una buona idea. Facciamo questo fine settimana?»


«Sei matta? Facciamo domani! Chiamalo subito e costringilo ad accettare.»


Sto per obiettare, ma il viso cupo di mia sorella mi fa capire che è meglio non continuare a discutere.


«D’accordo, farò come vuoi. Ora vado al lavoro, poi chiedo a Flora, una mia collega, di sostituirmi domani, e infine chiamo papà e organizzo il pranzo. Ho già la scusa pronta: mi hanno dato un attestato per i miei meriti nella ricerca di una nuova sostanza che proteggerà gli esploratori dagli insetti velenosi.»


«Ma è vero?»


«Che importa? È una scusa come un’altra. Poi questa sera spiegherò a Daniel ciò che deve fare. Hai detto che papà va sondato a proposito di questioni economiche e anche in merito a te. Non so come le due cose siano correlate, ma la missione che gli affiderò sarà questa.»


«Come farà a portare l’argomento sui soldi?»


«Questo è facile: gli dirà che stiamo pensando di cambiare appartamento e quindi vuole valutare le possibilità di chi ci può dare una mano. Se tutto è a posto, si offrirà subito di aiutarci, mentre se dicesse che non può farlo, avremmo un indizio da cui partire.»


«Ottima idea, ma spiega a Daniel che dovrà essere molto cauto. Se sospetterà qualcosa, si chiuderà anche con lui.»


«Fidati di tuo cognato. Lui saprà trovare il sistema adatto.»


«Hai ragione, è un uomo da sposare. Ah no, è già sposato con te, scusa. Comunque, non mi hai mai ringraziato.»


«Ringraziato di cosa?»


«Anni fa ho incontrato io Daniel alla macchinetta del caffè ed è diventato subito mio amico. Solo in seguito l’hai conosciuto tu, quando te l’ho presentato al Redding Pub.»


«Oh santi numi» le dico alzando gli occhi al cielo e tirandole un cuscino, mentre lei infila di corsa la porta ed esce.




La missione


L’appartamento dove ci siamo stabiliti è stato rinnovato l’anno scorso. Nel lungo corridoio che lo divide in due, ora abbiamo una grande libreria che raggiunge il soffitto. A destra c’è un ampio studio, usato sia da Daniel sia da me, quando occorre, e a sinistra il salone con tre grandi divani neri disposti a U che circondano un tavolino basso in vetro molto carino. A lato dei divani c’è il tavolo da ricevimento, che può ospitare anche dodici persone, allungandolo. Dalla sala, una porta conduce in cucina, che a sua volta ne ha una che si affaccia sul corridoio, mentre in fondo a destra c’è la nostra camera con i servizi e la cameretta di Peter.


Daniel è appena rientrato dal lavoro e si sta cambiando, mentre io sto preparando la cena e i vari manicaretti per domani. Come al solito, questa incombenza spetta a me. Alisha sarà già tanto se preparerà una torta. Beh, devo riconoscere che per quello è molto brava.


Mentre aspetto che il condimento per il riso bolla, taglio le verdure per l’insalata di domani e penso a ciò che ha detto mia sorella. Lei avverte un pericolo imminente, ma per quanto ci abbia pensato, non riesco proprio a immaginare di cosa possa trattarsi. Forse papà sta per avere un altro attacco di cuore? Però i dottori l’hanno escluso, sempre che viva tranquillamente, non faccia sforzi e prenda le medicine che gli hanno prescritto. Già, ma chi lo garantisce? Anche i controlli periodici che facciamo lei e io potrebbero essere inutili. A settantacinque anni si è ancora in gamba e lui lo è più di altri suoi coetanei, non possiamo certo obbligarlo a prendersi una persona in casa. Lo vivrebbe come un insulto mortale, ne sono certa.


Bene, i piselli sono mantecati al punto giusto. Aggiungo il riso e abbasso il fuoco per evitare che si attacchi al fondo.


A parte questo momento particolare, che Alisha vive con angoscia, ma che potrebbe anche rivelarsi solo una sua fantasia, con papà siamo di fronte a una situazione senza via d’uscita. Ha vissuto sempre in quella casa e portarlo via lo ucciderebbe, prima ancora della vecchiaia. D’altra parte, imporgli una donna che lo aiuti nei lavori domestici, sarebbe ugualmente un’ammissione di sfiducia nei suoi confronti che lo ferirebbe a morte. Capirebbe subito che quella persona avrebbe anche il compito di controllarlo e assisterlo. Lui si sente ancora giovane, e temo che cadrebbe in uno stato depressivo che lo farebbe stare peggio.


No, la situazione è senza via d’uscita, al momento. Cercherò di concentrarmi solo sul problema sollevato da Alisha. Forse succederà qualcosa che risolverà tutto senza che io debba far nulla. Mi è successo diverse volte in passato.


Nel frattempo, mettiamoci a tavola. Aggiungo del formaggio grattugiato e un po’ di pepe e ho terminato. Devo convincere Dan a parlare con papà, ma questa è la parte facile di tutta l’operazione. Mmm… forse è meglio se affronto il discorso con calma in salotto. A pancia piena, e con un buon caffè fumante, sarà più malleabile.


«Eccomi amore, che cosa hai preparato di buono?» mi dice Daniel, entrando in cucina e abbracciandomi.


«Questa sera abbiamo risotto con i piselli. Il resto invece servirà domani, per cui non fare assaggi.»


«Spiegami bene la situazione. Oggi al telefono sei stata enigmatica e non ho capito nulla.»


«Ora sediamoci e mangiamo, te ne parlo dopo.»


«Mmm… non è un buon segno quando rimandi una spiegazione. Significa che le cose sono più complicate di quello che potrei pensare.»


«Forse. Ma potrebbe anche non voler dire niente. Dipende da ciò che riuscirai a scoprire. Mi sono fatta convincere da mia sorella a organizzare questo pranzo perché non l’avevo mai vista in quello stato.»


Mi affaccio in corridoio e grido: «Peter, è in tavola!»


Il mio tesoro corre in cucina e si siede insieme a noi.


«Che cosa stavi facendo?» gli chiede Daniel.


«Ho finito i compiti e stavo provando un gioco al computer. Mi piacciono perché sviluppano i riflessi e allenano la mente a prendere decisioni in pochi attimi.»


«Ce ne sono molti anche su Eloisa, il mio cellulare» gli dice lui. «Dopo cena puoi guardare se trovi qualcosa che ti piaccia.»


«Grazie papà.»


Il mio figliolo è un androide, ha l’aspetto di un bambino di dieci anni e non ha bisogno di mangiare come noi umani, però vuole farlo per abitudine, in modo da non tradirsi in nessun caso e io sono d’accordo con lui. Essendo l’unico essere artificiale del pianeta, sarebbe troppo complicato spiegare la sua origine. Senza contare che potrebbe diventare oggetto di studi, mentre voglio che abbia una vita normale, uguale a quella di tutti gli altri bambini.


Daniel mi ha detto che Olivares, che l’ha costruito, gli ha rivelato che la sostanza speciale di cui è composto gli permetterà di crescere fino ad avere l’aspetto di un ventenne. Ho dieci anni di tempo per vivere un ruolo come tutte le altre madri, ed è più di quello che molte donne possono sperare di avere nella vita, per cui va bene così.


Ora siamo seduti sul nostro divano e siamo intenti a sorseggiare del buon caffè. Daniel adora questo momento, perciò è l’occasione migliore per spiegargli come si dovrà comportare domani con mio padre.


«Come ti ho detto al telefono, ho inventato una scusa per organizzare un pranzo da papà. Alisha e io pensiamo che abbia un problema, forse serio, forse no, per il quale però non vuole essere aiutato. Ecco allora l’idea: andiamo da lui, ci rilassiamo, pranziamo, e quando arriviamo al caffè, vi lasciamo soli, così tu…»


«Alt» mi dice Dan aggrottando la fronte. «Ho capito dove vuoi arrivare. Anzi, dove volete arrivare, dato che in questa tresca è coinvolta anche tua sorella.»


«Nessuna tresca, non hai afferrato l’idea che sta alla base di tutto» gli dico scuotendo la testa.


«Ti aspetti che io faccia il terzo grado a Giosafat e non la chiami tresca?»


«Se vuoi che tuo figlio prenda una medicina, gli dici che è amara?»


«Qui non stiamo parlando di un bambino.»


«Beh, lui però si comporta come se lo fosse.»


«E io dovrei ferire i suoi sentimenti, azzerare la stima che ha nei miei confronti, solo perché non avete il coraggio di affrontare argomenti seri con vostro padre?»


«No, no, non è così. Alisha ha già provato a indagare e non ha ottenuto niente. Ci proverei io, ma lui sa bene che tutto ciò che mi direbbe giungerebbe alle orecchie di mia sorella. E lei teme proprio che sia questo che lui non vuole che succeda. Ci vuole un dialogo fra uomini, non ci sono alternative.»


«Però sono questioni che riguardano voi. Non penserebbe a un’ingerenza ingiustificata da parte mia?»


«Mmm… vedo che non riesco a spiegarmi. È meglio se ti racconto tutto dall’inizio. Devi sapere che Alisha è disperata e questo già non è normale. Questa mattina le tremavano le mani mentre mi parlava di un pericolo molto serio e imminente che coinvolge nostro padre e lei stessa. Conosci il suo intuito per le situazioni di questo tipo.»


«Lo conosco e ammetto che non me lo sono mai spiegato, ma potremmo averla sopravvalutata. In fondo, qualsiasi psicologo esperto può intuire ciò che intuisce lei.»


«Però a volte lei prevede situazioni anche senza aver parlato con i diretti interessati.»


«Vero. Ma se tiri un dado, puoi fare sei per tre volte di fila, anche se le probabilità sono contro di te. Il caso ci governa tutti e spesso ci sorprende.»


«C’è un’altra cosa. Ali ritiene che ci siano problemi economici in gioco. Ecco perché ho pensato che tu potresti iniziare il discorso parlando del fatto che vorremmo cambiare appartamento. In questo modo, se non ha problemi, lui si offrirà subito di aiutarci e questo eliminerà alla radice i sospetti di mia sorella.»


«Dovrei simulare di aver bisogno di soldi?»


«Parlane come di una possibilità, non come di una certezza. Non sarebbe un discorso logico da parte tua? Se capitasse una buona occasione, tu vorresti sapere già di quali somme potresti disporre.»


«Mmm… hai ragione, questo posso farlo, perché è un’ipotesi che non può essere smentita. Noi potremmo veramente pensare di cambiare casa. Ma se lui si offrisse di aiutarci, anche sapendo di non poterlo fare? Non gli sto chiedendo di firmarmi un assegno, quindi oggi può sostenere qualsiasi cosa. Per questo tipo di affari occorre tempo. Settimane, forse mesi. Poi, quando un domani andrei da lui per stabilire la cifra, potrebbe dirmi che non è più in grado di aiutarci, perché no?»


«Non lo farebbe mai. Lo conosci: se ti dice una cosa, è quella. Non può mentire su un simile argomento, rischiando che tu faccia affidamento su delle cifre che sa non esistere.»


«Va bene, ho detto una sciocchezza. Pensiamo allora al caso peggiore, cioè che mi dica che ha fatto qualche investimento sbagliato e che gli dispiace molto, ma non possiamo contare su di lui. A questo punto, come potrei continuare il discorso?»


«Dovrai scendere sul personale. Secondo i miei calcoli non c’è motivo per cui mio padre abbia problemi di soldi. La casa è sua, ha una buona pensione e non si compra niente da anni. Se il conto è vuoto, deve dirti com’è successo.»


«Questo è un problema. Non posso chiedergli il saldo, ti pare?»


Il ragionamento non fa una grinza, per cui sospiro, allargo le braccia e gli dico con l’espressione più triste possibile: «Ho finito le idee, che cosa potremmo fare, secondo te?»


«Proviamo a fare delle supposizioni e vediamo dove ci portano. Se non ha più niente, posso pensare solo a tre ragioni: un prestito di tipo usuraio, con interessi enormi, oppure un ricatto, oppure il gioco. In tutti questi casi, le persone vengono rovinate da delinquenti senza scrupoli che consumano tutte le risorse della vittima.»


«Mi sento di escludere subito il primo caso. Papà ha sempre avuto disponibilità economiche rilevanti. La villa è stata costruita anni fa ed è stata pagata per intero.»


«E della possibilità che sia ricattato, che ne pensi?»


«Non mi viene in mente un solo motivo per cui possa esserlo. Ha sempre vissuto onestamente del suo lavoro ed è andato in pensione con tutti gli onori. Lo amavano e lo rispettavano.»


«Lo immaginavo, ma ho voluto esporre tutte le ipotesi, per quanto assurde. Però se avesse il vizio del gioco, non l’avrebbe detto certo a voi. E non lo dirà nemmeno a me.»


«Anche questa ipotesi mi sembra assurda.»


«È logico che sia così, altrimenti non staremmo qui a parlarne. Io sono dell’opinione che la cosa migliore sia mettere le carte in tavola.»


«In che senso?»


«Gli potrei dire che Alisha è molto preoccupata per lui, al punto di star male fisicamente e poi gli chiederei di rivelarmi cosa lo turba, in modo da poterla tranquillizzare. Vi ama, non permetterebbe mai che una di voi soffrisse a causa sua. Tua sorella gli ha mai parlato chiaro? Conoscendola, credo di no.»


«Non è nel suo DNA parlar chiaro. Lei deve analizzare le situazioni e capire quello che succede dagli indizi. Però in questo periodo ha discusso spesso con nostro padre, perciò non ritengo sia il caso di nominarla. Potresti dire che sono io a essere preoccupata e a stare in pena per lui. Secondo Ali, lui stravede per me più che per lei.»


«Come può fare un’affermazione simile?» mi dice Daniel imbronciato. «Non ho mai visto Giosafat parteggiare per l’una o per l’altra. Se Alisha sostiene questo, dobbiamo cominciare a preoccuparci davvero per la sua sanità mentale.»
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